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	Fate dello sport uno strumento di gioia e di pace!   

Intervento dell'Arcivescovo al Natale degli sportivi




Milano, Palalido, 16 dicembre 2002

Carissimi sportivi e amici dello sport,

sono proprio contento di essere qui con voi questa sera. L’ho desiderato questo incontro e l’ho pregustato fin dagli inizi della mia presenza a Milano, da quando cioè ho incominciato a stendere il calendario dei miei impegni. Sì, questo appuntamento – iniziato dal cardinale Martini, che vogliamo ricordare con gratitudine e affetto – mi riempie di gioia. Non è tanto la gioia di uno che, da ragazzo, ha praticato un po’ di sport: lo dico sottovoce, mi piaceva giocare soprattutto a “ping-pong” e… – perché no?! – me la cavavo molto bene. È, piuttosto, la gioia del Vescovo che, come il pastore attorniato dal suo gregge, è contento di ritrovarsi insieme ai suoi fedeli. 

Lo sport come valore dell’uomo

Sappiamo tutti che il “mondo dello sport” è un mondo molto diversificato. Vi si trovano tante discipline e tante persone. Ci sono i professionisti e gli amatori; gli atleti e i dirigenti; gli arbitri e i giornalisti; i campioni celebrati pubblicamente e i semplici praticanti; le istituzioni pubbliche e le associazioni private; gli sponsor e gli amministratori; gli uomini e le donne, i ragazzi e gli adulti…E voi siete qui a rappresentarli tutti.

Siete in tanti stasera; ma non siete tutti. Se fossero venuti tutti gli sportivi e gli amici dello sport, avremmo dovuto riempire San Siro e, forse, non sarebbe bastato. Siete in tanti e siete diversi. Ciascuno ha la sua disciplina, la sua divisa, il suo ruolo proprio, le sue caratteristiche…

Io, però, vi vedo e vi sento tutti insieme, perché c’è una cosa che tutti vi accomuna e vi unisce: il vivere lo sport come un valore. Sì, lo sport «è un valore dell’uomo e della cultura, un luogo di umanità e civiltà» (C.E.I., Sport e vita cristiana, 13). Ed è proprio per questo che anch’io, come Vescovo, mi interesso dello sport: «La Chiesa – l’hanno scritto i Vescovi italiani in un loro bellissimo documento – si interessa di sport perché si interessa dell’uomo» (ivi) e, anche attraverso lo sport, intende riconoscere e vuole veder crescere il valore di ogni uomo.

Se fosse possibile, mi piacerebbe adesso scendere dal palco e stringere la mano a tutti. Ancora di più, mi piacerebbe conoscervi ad uno ad uno e invitarvi tutti a conoscervi reciprocamente. Sì, vorrei riuscire a farvi sentire tutti amici e fratelli, perché volete vivere gli stessi valori. C’è, infatti, una vittoria che tutti – proprio tutti – dobbiamo conseguire: diventare campioni in umanità! Vi dico allora: qualunque sia lo sport che praticate, allenatevi per essere uomini veri. Giocate e vincete questa partita che è la più importante e decisiva, la partita della vita: crescete come uomini autentici, onorando in tutti l’identica “umanità” che ci accomuna e ci chiede di rispettarci e amarci a vicenda.

L’augurio di Natale: gloria a Dio…

Ormai siamo a pochi giorni dal Natale. È bello, allora, scambiarci con tanta semplicità e affetto l’augurio più sincero di Buon Natale! Io vi rivolgo un duplice augurio: è lo stesso che risuona nel Vangelo: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Luca 2,14).

Il primo è un “augurio di gloria” rivolto a Dio. Ecco: c’è un gesto che tante volte vedo fare dagli atleti e che può esprimere proprio questo augurio. Quando, nel momento della vittoria, un atleta lancia le braccia e leva gli occhi al cielo in segno di allegria e di entusiasmo e magari fa anche il segno della Croce – mi raccomando però che sia fatto bene! – è come se volesse fare una “dedica a Dio”. È come se dicesse: “Questa gloria è troppo grande e supera le mie forze, anche se le ho spese fino in fondo. È una gloria che non può essere riservata solo a me; è degna di Dio, è per lui: a lui, dunque, la offro con gioia e con gratitudine!”.

Gloria, quindi, a Dio! Ma – come diceva Ireneo, un grande santo dei primi secoli della Chiesa – «la gloria di Dio» che cos’è? E rispondeva: «È l’uomo che vive!». Ora il Natale ci dice che “l’uomo che vive” è, per eccellenza, in modo eminente e in un certo senso unico, il Signore Gesù: in lui, la Parola di Dio che si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi (cfr. Giovanni 1,14), si manifesta pienamente e risplende in tutto il suo fulgore la gloria di Dio stesso. Non abbiamo paura, allora, a fissare i nostri occhi su Gesù: è lui il modello perfetto dell’uomo! Impariamo da lui: egli si è fatto povero e piccolo per amore; anche noi dobbiamo vivere nell’amore ogni momento della nostra esistenza. Sarà questo amore a fare di ciascuno di noi un “uomo che vive”. E così daremo veramente gloria a Dio e saremo un riflesso splendido e affascinante della sua gloria.

… e pace agli uomini

Il secondo augurio è quello della pace: «pace in terra agli uomini che Dio ama». E non potrebbe essere proprio la pace l’altro nome dello sport? In realtà, dove c’è sport autentico, lì c’è pace e dove non c’è pace non è possibile vivere il valore vero dello sport. Sì, non c’è sport vero dove c’è ingiustizia, sopraffazione, imbroglio, violenza nelle parole e nei gesti.

In questo momento, penso in particolare a chi, purtroppo, non può vivere lo sport perché è gravemente minacciato o addirittura privato di ciò che assicura la sua pace. Non dimentichiamo, come spesso avviene, i tanti bambini che, in diverse parti del mondo, non hanno tempo per giocare, e tanto meno possibilità di studiare, perché sono costretti a lavorare, loro che sono ancora così tanto piccoli! E la colpa è di un sistema commerciale che, attraverso meccanismi economici davvero perversi, spinge a sfruttare il lavoro minorile, in non pochi casi proprio per produrre a basso costo attrezzature e materiali sportivi che poi vengono diffusi sul mercato internazionale. Diciamo di no a questo sfruttamento! Questo sistema non va bene! Grazie a Dio, però, ci sono già alcune iniziative lodevoli per superare questa realtà vergognosa e ingiusta. Forse basta poco per vincerla; sono comunque necessari una maggiore attenzione e un più concreto interessamento da parte di tutti noi, sia di chi vive lo sport di vertice, sia di chi fa sport di base. Nessuno pensi di non avere nulla da fare e di non avere nessuna responsabilità quando è in gioco la difesa e la promozione della dignità dei più piccoli!

Sì, lo ripeto: la pace può e deve essere l’altro nome dello sport! Impegniamoci – tutti, insieme e con ogni nostra energia – per fare anche dello sport uno strumento di gioia e di pace!

Ricordiamo che, per costruire un mondo pieno di gioia e di pace, le nostre forze non bastano. Abbiamo bisogno di un dono che ci viene da Dio. Come tanti secoli fa è avvenuto con gli angeli nella notte di Natale, così anch’io, oggi, sono qui ad annunciarvi che questo dono è fatto anche a noi, perché in questo bambino, che è Gesù, Dio offre tutta la gioia e tutta la pace di cui gli uomini hanno fame e sete. Riascoltiamo, dunque, la “buona notizia” del Natale cristiano: «Ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”» (Luca 2,10-14).

Questo è l’annuncio del Natale! Donandoci la pace, il Natale ci affida un grande “compito”: quello di essere operatori di pace! Auguro, quindi, a tutti voi di accogliere e di vivere la pace di Gesù. Nel suo nome e con la sua autorità, vi chiedo di essere uomini e donne di pace e, per questo, veri sportivi! Lo sarete se coltiverete dentro di voi tutto ciò che vi costruisce come persone autentiche: il senso della lealtà e della giustizia, la gratuità dell’impegno e la libertà da fini meramente economici, il rispetto per il corpo, la modestia nelle vittorie e la serenità nelle sconfitte, lo spirito di squadra, la fedeltà, la capacità di rinunce salutari, l’agonismo ben temprato, la generosità, il senso del bello e del buono.

Natale e i suoi doni

Dopo gli auguri, di solito ci scambiamo i doni. Voi mi avete già fatto un grande regalo con la vostra numerosa presenza. Grazie di cuore, anche perché so che avete dovuto superare le difficoltà dello sciopero dei mezzi di trasporto. Sono io adesso a chiedervi altri due regali.

Il primo regalo è quello della “Coppa disciplina”. Sappiamo di che cosa si tratta: c’è anche in Serie A, nonostante se ne parli poco. Come sarebbe bello se, nella nostra Diocesi, tutte le squadre e tutti i vari protagonisti dello sport fossero veramente eccellenti nello stile, nella correttezza, nell’onestà. Non fa nulla se queste virtù non sono sotto i riflettori dei mass media. Sono però illuminate dalla luce della propria coscienza. Ed è questo che conta, perché solo dalla coscienza si può ricevere il vero plauso e l’approvazione più ambita.

Il secondo regalo l’ho già chiesto a tanti in queste mie prime settimane da Arcivescovo di Milano. Forse parrà strano che lo chieda anche a voi, gente dello sport. Ma sento che mi capirete pienamente, capaci come siete di grandi aspirazioni e di forti passioni. Sono sicuro che nel cuore di Dio brucia un vivissimo desiderio di incontrare giovani, ragazzi e ragazze, che, innamorati di Gesù e appassionati della felicità degli altri, vorranno giocare la vita per amore di lui e per il bene della gente. Accogliendo questo desiderio di Dio, molti, allora, sceglieranno la via del sacerdozio o della vita consacrata. E, a ben pensarci, chi non è contento di incontrare un prete convinto e generoso o una suora aperta e sorridente? Non è forse vero che anche voi desiderate che persone così accompagnino la vostra vita e quella dei vostri figli? Lo desiderate perché sentite il bisogno che, anche a bordo campo delle varie attività sportive, ci siano testimoni visibili, umili e credibili di quell’amore di Dio che sempre tutti ci interpella, suscitando in noi fascino e inquietudine. A voi, uomini e donne dello sport, chiedo dunque questo regalo: pregate perché il dono di vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata non manchi mai per la nostra Chiesa e per la società intera! Chiedo di più: offrite il vostro esempio, perché molti ragazzi guardano a voi non solo come campioni, ma anche e più semplicemente come adulti, come veri adulti, cioè persone oneste, leali, buone, costanti e generose!

In ascolto di Gesù 

Nessuno si meravigli: alcuni giorni fa ho voluto scrivere una Lettera di Natale a tutti i bambini. Ho raccontato loro un segreto di quando io stesso ero bambino. Una vigilia di Natale, incantato davanti al presepe di casa mia, ho visto quella scena benedetta animarsi improvvisamente e così ho sentito che i personaggi del presepe, a uno a uno, parlavano proprio a me.

Lasciate che ricordi anche a voi ciò che ho udito alla fine di quel sogno. Ho udito la voce di un bambino, ma era una voce molto importante, perché… era “la voce di Gesù”. Essa dice cose che, forse, si capiscono di più solo quando si è grandi. In questa voce sta un’indicazione chiara, molto esigente ma anche entusiasmante per ciascuno di noi. Così ho trascritto la voce di Gesù nella mia lettera ai bambini: «Io sono venuto a portare la forza dell’affetto di Dio nel cuore di tutti… Venite a me e io vi farò contenti! Riempitevi di amore e regalate amore a molti che non ne hanno, grandi e piccoli. Carissimi, volete inondare di bene, di affetto, di gioia il mondo in cui vivete? Ho bisogno di voi e di voi mi fido! Vi voglio apostoli di gioia, testimoni coraggiosi del Vangelo e costruttori di una nuova umanità. Vi voglio santi! Con voi farò cose grandi!».

Sì, carissimi, ascoltiamo tutti, grandi e piccoli, questa voce! Portiamola nel cuore, perché possa animare la nostra vita ogni giorno. Saremo, allora, nella gioia e nella pace.

Ascoltatela questa voce, voi, carissimi sportivi, e farete dello sport un autentico strumento di gioia e di pace!

+ Dionigi Card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano 
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